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Unbrescianosuglielenchitelefonici

Ilsuodisegno«Telefonando»rappresenta
quattrofigurestilizzatecongrandiocchi

Pronto,chiparla?
c’èGilberti inlinea
«DavidLynchèunartista totale: luiè ilmiomaestro»

Fausto
Gilberti
al lavoro

nello studio
A destra:
il disegno
«Telefo-
nando»
che si è

classificato
al secondo
posto nel
concorso
«Pagine
Bianche

d’Autore»
e che verrà
pubblicato
sui nuovi
elenchi

telefonici

di Nino Dolfo

Tra pochi giorni 4,8 milioni
dielenchitelefoniciverran-
no recapitati in Lombar-
dia. Sulla copertina o all'in-
terno gli utenti troveranno
i disegni di giovani artisti
che hanno partecipato al
concorsoindettodaSeatPa-
gine Gialle "Pagine Bian-
ched'Autore".Traquesti, fi-
gura anche il bresciano
Fausto Gilberti, che con il
disegno "Telefonando" si è
classificato al secondo po-
sto. L'immagine, in bianco
enero, rappresenta quattro
figure stilizzate come nella
pitturamedioevale, cheim-
pugnano le cornette e han-
nograndiocchi.Idueuomi-
ni al centro sono riconosci-
bili dal "pistolino" pendulo.
Casto e simbolico finchè si
vuole l'accenno sessuale,
maè costato un pregiudizio
dicensura,perchéleombre
del moralismo sono inso-
spettabilmente lunghe.

«Ho partecipato al bando
- rivela Gilberti - perché vo-
levo uscire dal mondo dell'
arte, che è molto autorefe-
renziale. Per me era impor-
tante uscire dal cerchio. In
breve, da alcuni spifferi di
corridoio ho saputo che il
"pistolino" ha costituito il
pretesto perché qualcuno
della giuria puntasse i pie-
di. Risultato: il secondo po-
sto».

Fausto Gilberti, nato a
Brescianel1970,viveelavo-
ra a Villa Carcina. Pittore e
disegnatore, autore di in-
stallazioniediunvideoani-
mato, a suomodo conferma
la regola del "nemo prophe-
ta in patria", infatti è molto
piùnotosulterritorionazio-
nale e all'estero che non nel
Bresciano. La sua attività
si esplica a tutto tondo nel
sistema dell'arte contempo-
ranea. Ha iniziato ad espor-
re nel 1996 e al suo attivo
vanta più di sessanta mo-
stre.

«Le figurine che vedete
sul disegno - confessa - ap-
partengono alla mia tradi-
zione stilistica. Io lavoro
sulla sintesi. Prima erano
molto complesse, ora sono
essenziali. L'unica cosa che
può ricordare il mondo dei
fumettisonogliocchiroton-
diapalla.Atuttifannoveni-
re in mente i Simpson, ma
mi permetto di dissentire. I
critici li citano, perché è
unacosasbrigativa.Nonso-
no nemmeno dei personag-
gi, troppo sgraziati e immo-
biliper esserlo.Sonosolofi-
guresimbolichecherappre-
sentano gli uomini. Sono
molto più simili ai graffiti
camuni o agli omini di Gia-
cometti che ai Simpson».

Gilberti ha frequentato
l'Istituto d'arte di Guidizzo-
lo, poi ha fatto l'Accademia
di Brera. Prima però ha la-
vorato per la pubblicità co-
me free-lance e illustratore
per varie riviste (tra cui an-

che AB nei primi anni No-
vanta).Oracreaperlegalle-
rie di Milano e di Padova,
perimuseid'artecontempo-
ranea.Dueannifahaparte-
cipatoallarassegnacolletti-
va "030" di Palazzo Bonoris
curata da Francesco Tede-

schi.
Per lui il disegno sconfi-

nanellapittura,dueuniver-
si contigui. «Il termine pit-
tore mi piace, è anche inse-
ritonellamiacartad'identi-
tà. Disegno sempre con il
pennello e il colore nero.

Nonusomailamatita.Dise-
gnareè permeun modoper
pensareeprogettareidipin-
ti più grandi. La pittura in-
fatti è un momento succes-
sivo, nel quale, con le idee
già chiare, costruisco un'
immagine formalmente

più nitida rispetto al dise-
gno».

I suoi ascendenti dichia-
rati affondano nella pittura
antica (Piero della France-
sca, Van Eyck), nei raccon-
tidiRaymondCarver,mail
piccodiriferimentoèilregi-

staDavidLynch,nonacaso
artistatotale che,oltre alci-
nema, si è cimentato nella
pittura, nell'animazione,
negli spot e nei videoclip.
«Lynch è un artista che uti-
lizza il cinema, che per sua
naturadovrebbeesserenar-

rativo, per trasformarlo in
emozione evocativa. Mi in-
teressa il suo mondo, fatto
sì di realtà, ma anche con-
torto in una dimensione
grottesca. In passato, nel
1999 a Padova, ho fatto una
mostra tutta incentrata sul
suo telefilm "Twin Peaks".
Una decina di tele dedicate
alla storia di Laura Palmer
in cui si rivela un quotidia-
no dalla faccia nascosta,
maligna, cupa, sinistra. Io
spesso mi ispiro a fatti di
cronaca, a immagini che
trovo in internet, sulle rivi-
ste e sui quotidiani».

La mostra alla maggior
parte dei visitatori non è
piaciuta, ma ha riscosso in-
vece l'unanime consenso
dei critici e dei colleghi. E
lui di questo si fa un vanto.
«In quell'occasione ho fatto
dei quadri che dal punto di
vistadellaformaedellama-
teriaeranopiùgrezzi:utiliz-
zavo l'olio ma facevo delle
colature, rendendoli più
espressionisti dal punto di
vista tecnico. Non cosìpuli-
ti come di solito li faccio,
quasidagrafico.Horappre-
sentato Laura Palmer co-
me una figura triangolare,
molto infantile (come quel-
le che compaiono sul dise-
gno dei telefoni) e le ho im-
merse in una situazione di
perversità. Nei miei dise-
gni c'è la ricostruzione di
un'atmosfera apparente-
mente semplice,ma con un'
inquietudine di fondo che
si mescola anche con l'iro-
nia, uno humor nero. C'è il
senso del tragico ma anche
il senso del comico. Però
qualcunomi diceche fanno
anche tenerezza. Forse chi
sostienequesto,nonsièsof-
fermato abbastanza davan-
ti alla tela. Aveva fretta».

Lynch è il maestro, ma
per ora Gilberti non ha in-
tenzione di mettersi dietro
la macchina da presa. «Ci
vogliono dei mezzi che non
ho. Ho fatto per ora un pic-
colo cartone animato che
ha partecipato a qualche fe-
stival, "10050. The Psycho
Posse". 10050 è il numero ci-
vico della strada di Los An-
geles dove abitavano le
star. E' liberamente ispira-
toalmassacrodiSharonTa-
te da parte dei seguaci di
Charles Manson. Ci sono
dei fotogrammi molto psi-
chedelici con dei fondi opti-
cal che si muovono e ricor-
dano le atmosfere musicali
dell'epoca».

Già, la musica, un ingre-
diente non secondario per
un artista come lui. «Certo,
houna grandissima passio-
ne musicale. La musica mi
fa sempre da colonna sono-
raquandostudiounproget-
to, e curiosamente trovo
sempreunaseriedimusici-
sti o un genere che mi ac-
compagna e ispira per tutto
il lavoro».

Oggi alle 18 nel Salone Vanvitellia-
no di Palazzo Loggia verrà presenta-
to il libro "Biblioteca Queriniana.
1930-1970" di Maria Adelaide Baron-
celli, edito da Starrylink. All’incon-
tro, insieme all’autrice, interverran-
no il sindaco Paolo Corsini, il diretto-
re della Biblioteca Aldo Pirola e An-
gelo Rampinelli Rota, presidente del-
l’Ateneo di Brescia.

Aveva venticinque anni Ugo Baroncel-
li quando, il 1˚ settembre 1930, giunse a
Brescia ad occupare il posto di bibliote-
cario vacante da due anni, dopo le di-
missioni di mons. Paolo Guerrini. In
verità, quelle di Guerrini erano state
dimissioni «forzate»: era stato costret-
to ad andarsene in seguito alle pressio-
ni esercitate dall’amministrazione fa-
scista che aveva sciolto la vecchia
Commissione, togliendo l’autonomia
della Biblioteca per affidarla a un’uni-
ca «Direzione degli Istituti Culturali».
Questo accadeva nel 1923. Nel 1928, di-
rettore Alessandro Scrinzi, mons.
Guerrini rassegnava le dimissioni. Il
comune di Brescia chiese all’Universi-
tà di Padova di segnalare una persona
idonea a ricoprire il ruolo scoperto e
dalla facoltà di Lettere di Padova ven-
ne indicato il giovane Baroncelli, vi-
centino fresco di laurea, che, dopo ave-
re conseguito il diploma di biblioteca-
rio, assunse l’incarico.

Ugo Baroncelli lavorò alla Bibliote-
ca Queriniana per quarant’anni, fino
al 1970, dopo esserne diventato diretto-
re nel 1942, al posto di Scrinzi che in-
tanto era stato richiamato alle armi.
Ai quarant’anni dell’attività di Baron-
celli nelle stanze della Queriniana è de-
dicato il libro di memorie scritto dalla
figlia Maria Adelaide, "Biblioteca Que-
riniana. 1930-1970", edito da Star-
rylink.

L’occasione consente al lettore di ri-
visitare i momenti cruciali della sto-
ria della Biblioteca donata alla città
dalla generosità e dalla lungimiranza
del cardinale Angelo Maria Querini. Il
cardinale prese la guida della diocesi
di Brescia nel 1728, dopo essere stato

per tre anni, dal 1724 al 1727, arcivesco-
vo di Corfù, dove era andato (di mala-
voglia) per decisione di papa Benedet-
to XIV. Dall’isola, che allora faceva
parte dei domini della Serenissima,
Querini portò manoscritti rari e pre-
ziosi codici bizantini che regalò alla Bi-
blioteca Vaticana. Nel 1750, in occasio-
ne dell’apertura della Biblioteca bre-
sciana, il cardinale riacquistò quei vo-
lumi preziosi, pagandoli a caro prezzo
(mille scudi) e ne fece dono, insieme al
resto della sua collezione, alla città di
Brescia.

Ugo Baroncelli si trovò, negli anni
terribili della guerra, a dovere difende-
re quel patrimonio che, insieme a una
notevole raccolta di opere d’arte (circa
4.000 stampe, 3.000 medaglie di bronzo,
argento e oro, quadri e disegni di Ro-
manino, Tintoretto, Domenichino,
Carracci, Campi), costituiva il tesoro
della Queriniana. Libri e opere d’arte
furono costretti, come d’altra parte toc-
cava alla gente comune, sfollare verso
luoghi sicuri, al riparo dai bombarda-
menti e dalla cupidigia degli occupan-
ti tedeschi. Baroncelli, come direttore
degli Istituti Culturali, dovette salva-
guardare l’incolumità, non solo del pa-
trimonio artistico della Queriniana,
ma anche delle opere conservate nelle
chiese e nei musei della città. Tra mil-
le difficoltà burocratiche, Baroncelli
spostò, riuscendo a salvarlo, il prezio-
so materiale in varie località della pro-
vincia, in Franciacorta, Gussago,
Ome, Adro, e nella Bassa, a Seniga, do-
ve approfittò della disponibilità del no-
bile Pietro Fenaroli.

Ugo Baroncelli, a partire dal dopo-
guerra si impegnò nell’opera di ammo-
dernamento e di sistemazione della
Queriniana conclusasi con la pubbli-
cazione del «Catalogo degli incunabo-
li». Il 21 gennaio 1970 andava in pensio-
ne, salutato da una affettuosa lettera
del sindaco Bruno Boni. Alcuni mesi
prima, il 20 dicembre 1969 aveva rice-
vuto la medaglia d’oro di prima classe
dei benemeriti della Cultura dal Presi-
dente della Repubblica, Giuseppe Sa-
ragat.

 Antonio Sabatucci

La mostra delle opere di
Sol LeWitt alla Galleria
Minini - la quarta che dal
1982 il gallerista gli dedi-
ca - è un’occasione unica
per comprendere l’evolu-
zione di questo artista
americano, ritenuto, per
un breve periodo, uno dei
maggiori interpreti del
Minimalismo prima, e del
Concettualismo poi.

Solomon LeWitt, nato
ad Hartford in Connecti-
cut nel 1928, negli anni
’60-‘70 rivoluziona il mo-
do di fare e pensare l’arte,
sostenendo che l’arte è in-
nanzitutto idea originale
della mente dell’artista. Il
privilegiare il momento
dell’ideazione rispetto a
quello dell’esecuzione
spiazza immediatamente
il fruitore abituato a sod-
disfare visivamente il pro-
prio godimento estetico.
Inoltre, egli percepisce
immediatamente che
l’opera non è tesa a soddi-
sfare nemmeno il consue-
to mercato tradizionale
che chiede capolavori uni-
ci o irripetibili, di alta ma-
nualità o artigianalità del-
l’artista. Gli oggetti di
LeWitt, essenzialmente
astratti e geometrici, lon-
tani da ogni riferimento
realistico, non richiedo-
no di essere guardati, ma
pensati, contemplati nel-
la loro struttura, analizza-
ti per scoprire l’ordine del
pensiero che li conforma.
Tutte le opere, anche le
sculture e i disegni pre-
senti in questa mostra bre-
sciana, tendono a sfuggi-
re ad un significato imme-
diato, per presentarsi co-
me realizzazioni di idee,
mere presenze astratte,
apparentemente prive di
uno stile.

Si concretizza così la
concezione fondamentale
enunciata dall’artista,
per il quale «l’idea diven-
ta la macchina che realiz-
za l’arte». Queste sculture
(splotches) del 2005, pre-
senti in mostra, non si mo-
strano quindi, né vanno
lette come forme astratte,
ma come tramite d’espres-
sione di idee o significati
che trascendono l’opera
stessa e che tuttavia di-
spongono di una propria
identità estetica nasco-
sta. Per meglio intendere,
poi, i lavori ospitati alla
Galleria Minini (fino al 21
maggio), è utile rammen-
tare che, partendo dal ’67,
le opere più note di
LeWitt sono i Wall
Drawing, più di 600 dise-
gni su muro realizzati in
circa vent’anni. In essi
LeWitt aveva ideato e pro-
gettato un disegno da far-
si sul muro a partire da
punti ben definiti che, se-
guendo le sue istruzioni,
avrebbero poi dovuto es-
sere uniti con linee rette.
Con questa intenzionali-
tà, egli segna sul muro i
punti generatori di linee,
che fa poi concludere ai
suoi collaboratori.

Dunque, anche per
LeWitt come per un mae-
stro di bottega del Rinasci-
mento, l’elemento costitu-
tivo di un’opera d’arte ed
il primo carattere della
sua originalità consisto-
no nell’idea, mentre l’ese-
cuzione materiale può es-
sere affidata ad altri. Per
LeWitt, l’artista è «un pen-
satore e creatore di idee»,
dunque - tradurremmo
noi - un intellettuale, un fi-
losofo che si serve di lin-
guaggi propri. Così l’ope-

ra d’arte può diventare es-
sa stessa analisi del lin-
guaggio artistico, ripensa-
mento di linguaggi preesi-
stenti, attività critica alla
ricerca di segni e signifi-
canti che contengano ele-
menti, regole, costruzioni
mentali millenarie, sem-
plici, logiche ma pur sem-
pre imprevedibili.

Tuttavia, se per anni
LeWitt ci ha sedotto in vir-
tù della sua concezione
classicista dell’arte inte-
sa come riduzione della
forma alle sue componen-
ti elementari (la retta, il
quadrato, il cubo, il bian-
co e il nero, eccetera) o co-
me rinvenimento delle
strutture primarie delle
cose, le opere presenti in
questa mostra sembrano
contraddire quel pro-
grammatico approccio.
Qui siamo, infatti, ormai
molto lontani dal grande,
solitario cubo nero collo-
cato nel 1987 in Piazza del-
la Repubblica ad Ambur-
go come Monumento agli
Ebrei scomparsi. Siamo
altresì lontani dalle spigo-
losità geometriche a cui
l’artista ci aveva abituato
nei Wall Drawings o nelle
sculture a struttura modu-
lare. In queste ultime scul-
ture del 2005, che sembra-
no rigurgiti terrestri, sta-
lattiti o stalagmiti rimos-
se, compare l’espressività
del colore sgargiante, la
curvilinearità di forme
naturali in crescita. Le
sculture, in vetroresina
dipinto con colori vivaci,
di ascendenza industria-
le, rifuggono la geometria
e la spigolosità dei lavori
precedenti. L’opera d’ar-
te perde la sua identità di
scultura per trasformarsi
in idea di forma tridimen-
sionale, mentre attraver-
so il colore, che pur vor-
rebbe denotare il modulo
compositivo, l’artista af-
ferma l’importanza del
gioco combinatorio e il
suo carattere ludico, l’ine-
vitabilità del disordine e
l’imprevedibilità del ca-
so.

Accanto ad esse, sem-
pre in mostra, si osserva-
no dei disegni su carta
(gouaches), nei quali trac-
ciati orizzontali continui,
non rettilinei, giocano a
creare un tessuto cromati-
co bruscamente interrot-
to dalla misura del foglio.
La loro semplicità, i colo-
ri, la ripetizione di linee
semplici rivelano il fasci-
no che può esercitare una
struttura volutamente na-
scosta. A differenza degli
altri lavori, sempre ulti-
mati dai suoi collaborato-
ri, questi disegni sono ese-
guiti direttamente dall’ar-
tista, quasi volesse scrive-
re e contemporaneamen-
te ascoltare una persona-
le partitura astratta. Il pri-
mato dell’ordine mentale
dell’artista e la presenza
viva dell’idea non riesco-
no comunque a togliere a
queste opere la sensualità
e la magia che esse emana-
no. Le forme diventano in-
dizi di idee o concetti che
ci aiutano a cogliere la
complessità che ogni cosa
nasconde. Nell’indefinibi-
lità dell’opera, l’astrazio-
ne dell’idea si concretizza
in possibili costruzioni
mentali che attivano nuo-
ve intuizioni, mentre
l’esteticità, della quale an-
che l’idea dispone, si con-
creta e si svela attraverso
l’opera.

 Giampietro Guiotto

SolLeWittdaMinini

Arte,maprima
ditutto«idea»

InmostraSplotches,sculture
del famosoartistaamericano

«Splotches», scultura di Sol LeWitt in mostra alla galleria Minini

Alle17.30 alla libreriaUniversitàCattolica

CampaninieCaimi
e«IlPersonalismo»

I risultatidiunquestionarionellescuole superiori

La«Zattera»va...
eglistudentitornano

Ilpittoredioriginefinlandese,madaanniresidentesulGarda,sièaggiudicatoilconcorsodipitturaatemaliberodiCastegnato

LeEmozioniflorealidiNygrenvinconoilpremio«Decca»

Oggi alle ore 17:30, nel-
la libreria dell'Universi-
tà Cattolica del Sacro
Cuore (via Trieste, 17),
presentazione del volu-
me di Emmanuel Mou-
nier «Il Personalismo»
(a cura di Giorgio Cam-
panini e Massimo Pe-
senti). Interverranno:
GiorgioCampanini (Do-
cente di Storia delle dot-
trine politiche nell'Uni-
versità degli Studi di
Parma) e Luciano Cai-
mi (Docente di Storia
della pedagogia nell'
Università Cattolica del
Sacro Cuore - Sede di
Brescia). Modera mons.
Giacomo Canobbio (Vi-
cario Episcopale per la
cultura della Diocesi di
Brescia).

L’operazione, curata dal-
l’Editrice Ave, è di quelle
ardite. Nel centenario del-
la nascita di Emmanuel
Mounier si rilegge in for-
ma aggiornata (ritornan-
do al testo originario fran-
cese, ma anche rico-
struendo e integrando
l’apparato critico. Il tutto
è stato anche corredato
con un breve saggio dello
stesso Mounier «Il conflit-
to dell’antropocentrismo
e del teocentrismo nella fi-
losofia di Descartes», una
sorta di giovanile pream-
bolo dell’opera presenta-
ta.

L’operazione è stata
compiuta a quattro mani
da Giorgio Campanini (do-
cente di storia delle dottri-
ne politiche all’universi-
tà degli studi di Roma) e
dal bresciano Massimo
Pesenti, docente di filoso-
fia e storia nei licei e colla-
boratore del direttore del-
la sede bresciana dell’uni-
versità Cattolica.

Proprio Pesenti ha cura-
to la revisione complessi-
va della traduzione prece-
dente con il duplice obiet-
tivo di renderla più vici-
na al gusto contempora-
neo e soprattutto render-
la maggiormente fedele al
testo francese originario.
Non solo, il giovane docen-
te bresciano ha cercato di
ricostruire lo stile di Mou-
nier per rendere il testo
più «vivo».

Mounier, pur essendo
uno dei riferimenti cen-
trali della filosofia con-
temporanea, è vissuto so-
lo 45 anni, in uno dei perio-
di tragici della storia con-
temporanea: quelli carat-
terizzati dalla Grande
Guerra, dal diffondersi
dell’ideologia nazista, del-
l’incombere della grande
crisi economica del ’29
(con il crollo della Borsa
di Wall Street) e della se-
conda Guerra Mondiale.

Scrive Pesenti: «In que-
sto clima, la grande intui-
zione di Mounier è stata
la "centralità della perso-
na" intesa come valore as-
soluto: per lui la persona
è in primo luogo libertà;
in secondo luogo è tra-
scendenza; la terza carat-
teristica della persona
l’impegno nel mondo (per-
chè non è isolata, ma, at-
traverso la coscienza, è
collegata a un mondo di
persone)».

Questo fa capire la mo-
dernità di quel pensiero.
Dopo il crollo delle grandi
ideologie ottocentesche,
si torna a ragionare sulla
centralità dell’individuo
e a ripensare anche un
percorso pubblico che par-
ta da questa idea di liber-
tà che nasce dal basso e
non discende dallo Stato e
dalle sue scelte. t.z.

Oggilapresentazionedel libro«Queriniana.1930-1970»

Quarant’anniinBiblioteca
L’impegnodiUgoBaroncelliraccontatodallafiglia

..E la zattera va, verrebbe
voglia di dire, non senza
una puntina di complice
ironia, parafrasando il ti-
tolo di un celebre film di
Federico Fellini. Fuor di
metafora, il "Progetto Zat-
tera" si è sviluppato nel
solco tracciato dall’assi-
duo ed intelligente lavoro
della compianta professo-
ressa Marinella Bianchi
(al suo nome è intitolata
la biblioteca del Liceo Leo-
nardo) nel campo del-
l’orientamento scolasti-
co.

Il progetto nasceva allo
scopo di inventare e met-
tere concretamente in at-
to modelli di integrazione
tra scuola, università, for-
mazione professionale e
mondo del lavoro.

La lista delle scuole
"confederate" in rete per
la realizzazione del pro-
getto è piuttosto lunga:
dal Leonardo di Brescia
(capolista), al Tartaglia,
dal Copernico al Gamba-
ra dall’Istituto Einaudi di
Chiari, al Bagatta di De-
senzano, per non citarne
che alcune, e poi l’Univer-
sità Statale e la Cattolica,
l’Ufficio dell’educazione
alla salute e problemati-
che studentesche del CSA
di Brescia, il Servizio Gio-
ventù del Comune di Bre-
scia, l’Assessorato alla
Pubblica Istruzione della
Provincia di Brescia, lo
Ial-Cesmog di Brescia.

Come prima, concreta
mossa, le scuole aderenti
al progetto hanno sonda-
to attraverso un questio-
nario gli umori del loro
pubblico, cioè gli studenti
che si sono diplomati nel-
l’anno scolastico 2001-02.

E, alla fine del mese

scorso, si è arrivati al dun-
que: nella sala audiovisi-
vi del Liceo Leonardo, si è
svolto un incontro, coordi-
nato dalla professoressa
Andreina Cappellini, ani-
matrice del progetto, du-
rante il quale si è fatto un
primo bilancio dell’attivi-
tà svolta, sulla base dei da-
ti forniti dal questiona-
rio, debitamente compila-
to da 738 dei 1201 diploma-
ti interpellati, pari al
61,5%.

I dati elaborati dall’Os-
servatorio centrale, cura-
to dalla professoressa Co-
stanza Manessi dello Ial-
Cesmog, sono poi stati
analizzati dagli osservato-
ri interni a ciascun istitu-
to, che ne hanno ricavato
indicazioni per il miglio-
ramento del questionario
stesso, della qualità della
formazione e dei rapporti
con le università.

Si è constatato, per tor-
nare alla metafora inizia-
le, che la zattera va se re-
mano bene, con forza e rit-
mo, le scuole superiori, ve-
re e proprie case-madri al-
le quali gli studenti diplo-
mati fanno ritorno, non
fosse che per fare quattro
chiacchiere con quelli ri-
masti nella vecchia «gale-
ra», per vedere se invec-
chiano bene i «prof», ecce-
tera. Gli studenti torna-
no, prendono il caffè al
bar della scuola e... compi-
lano questionari.

Ma bisogna riuscire a
raggiungere e a far salire
sulla zattera - questo si è
detto all’incontro del Leo-
nardo - anche i «riottosi»,
gli smarriti che non torna-
no all’«ovile».

Ecco la scommessa, da
vincere a tutti i costi.

 Fausto Bona

Anche quest’anno il Comitato per i festeggia-
menti in onore di S. Vitale, patrono di Caste-
gnato, ha organizzato un concorso di pittura
a tema libero, con premio intitolato al com-
pianto artista Dino Decca. L’iniziativa, giun-
ta alla sua nona edizione, ha registrato l’espo-
sizione di un’ottantina di opere, in mostra
nel salone adiacente il municipio del paese.

Nel corso della premiazione, cui hanno par-
tecipato il sindaco di Castegnato Beppe Ori-
zio e Girolamo Bertoglio, animatore dell’ini-
ziativa, il primo premio è stato assegnato a
Simo Nygren, pittore di origine finlandese,

ma da decenni residente a Padenghe del Gar-
da: il suo dipinto Emozioni floreali esprime
armonia cromatica e soffuso lirismo. Interes-
sante anche l’altra opera, D’autunno, che co-
glie con sensibilità le struggenti atmosfere di
un bosco nordico.

Il secondo premio, ex aequo, è andato a Da-
rio Linetti di Castelmella con l’opera Omag-
gio a Dino per «la capacità espressiva che nel-
la rappresentazione figurativa si rifà in mo-
do autentico alle atmosfere della scuola del-
l’insigne maestro Dino Decca», e a Giuseppe
Sguazzi di Brescia con Ritratto di Monica per

«la compostezza della figurazione e la sereni-
tà espressiva»; terzo premio ex aequo a Palmi-
ra Scaroni di Capriano del Colle con Nanette
per «l’empito creativo e la suggestione croma-
tica che caratterizza il ritratto d’emozione in-
teriore», e a Ivan Pozzali di Travagliato con
Composizione 97 per la ricerca cromatica e
compositiva d’itinerario astratto.

La giuria ha anche segnalato l’opera Mondi
sommersi di Elena Uboldi di Travagliato per
l’intenso ed armonioso cromatismo. Altra se-
gnalazione per Anna Savoldi di Leno con No-
stalgia. g.q.


